
Il nuraghe Serbissi di Osini

Ecco perché la Sardegna
è la mitica Atlantide

L’Accademico di Francia rilancia il ruolo dell’Isola nella storia

rofessore, lei è convinto di
essere sbarcato sulla miti-
ca Atlantide?

Azedine Beschaouch sor-
ride, ma è solo un cenno veloce del-
le labbra. Tunisino, archeologo e
letterato, Accademico di Francia, è
consigliere principale del direttore
dell’Unesco per la cultura. Ieri è
stato al centro di un’importante ce-
lebrazione nell’Università di Sassa-
ri, che ha voluto riverirlo – dopo
avergli attribuito la laurea ad ho-
norem – per i suoi cinquant’anni di
attività di illustri studi. La sua sta-
tura di scienziato è stata tratteggia-
ta dai professori Attilio Mastino e
Mustapha Khanoussi. Ma pochi
giorni prima l’accademico aveva
anticipato la sua visita in Sardegna
per poter vedere la mostra Atlan-
tikà che la stazione aeroportuale di
Cagliari ha ospitato per tre mesi e
per verificare sul campo alcune del-
le tesi sostenute dal giornalista Ser-
gio Frau nel suo libro Le Colonne
d’Ercole. Un’inchiesta. Tesi rivolu-
zionarie che attribuiscono alla no-
stra isola e ai nuragici un ruolo cen-
trale nella civiltà mediterranea del
secondo millennio prima di Cristo.
Settecento pagine di documentazio-
ni e comparazioni, editore Nur-
Neon, otto edizioni, oltre 23 mila
copie vendute: una sorprendente
ricerca che trova sempre maggior
credito negli ambienti specialistici
non solo italiani. Tant’è che l’Une-
sco si mobilita per sponsorizzarla.
La mostra appena chiusa ad Elmas
sarà a Parigi fra un paio di mesi,
dopo una sosta nel Palazzo Boyl di
Milis, su richiesta del Gal del Bari-
gadu-Montiferru-Sinis. È appunto
in questo territorio che l’inviato del-
l’Unesco ha svolto nei giorni scorsi
un sopralluogo, accompagnato da
una dozzina di specialisti di varie
discipline scientifiche e dall’autore
del libro. Un convegno itinerante
alla ricerca di prove.

Dunque, professore, un’escur-
sione sui misteri del lontano pas-
sato...

«Penso che grazie a questo libro
importantissimo possiamo final-
mente dire con grande probabilità
che l’Isola di Sardegna sia l’Isola di
Atlante. Perché per la prima volta
uno studioso ha il merito di collega-
re tutte le fonti e di spiegarsi non da
un punto di vista
aprioristico ma alla
luce di una lettura
analitica. Personal-
mente, mi piace
molto dire che arri-
vo non solo nella
Sardegna di oggi,
ma nell’isola del mi-
to».

Una dichiarazione sentimenta-
le?

«Lasciamo il livello romantico e
parliamo della storia e della realtà
storica. La visione classica è quella
di una larga area mediterranea dal-
l’oriente all’occidente estremo (la
Spagna di oggi); ma se facciamo at-
tenzione al confronto di fonti su cui
si basa il lavoro di Sergio Frau dob-
biamo ammettere che quella è una
visione tarda nella storia della geo-
grafia antica, certamente successi-
va ad Alessandro Magno. Questi al-
largò il mondo verso oriente, verso
l’India, e conseguentemente si rese
obbligatorio allargare lo spazio in
direzione dell’occidente, per una
questione di bilanciamento. Nel
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mondo greco classico (nell’età di
Platone) la visione del mondo era
organizzata simmetricamente ad
est e ad ovest rispetto al tempio
principale, quello di Delfi, e secon-
do questa equidistanza l’area medi-
terranea, che a oriente arrivava ai
monti del Caucaso, a occidente si
fermava necessariamente a un li-
mite formato dall’odierna Sicilia
(nord) e dalla Tunisia (sud)».

Cioè, il limite conosciuto del
Mediterraneo era fissato nel Ca-
nale di Sicilia: e lì quindi doveva-

no essere le Colon-
ne d’Ercole, come
sostiene Frau...

«Ecco. D’ora in
avanti nessuno po-
trà esaminare il
problema delle Co-
lonne d’Ercole e of-
frire nuove visioni o
ipotesi senza appog-

giarsi sulle basi solide del libro di
Sergio Frau».

Lei è venuto in Sardegna per
verificare le teorie di Frau?

«Sono stato in Sardegna tante
volte, ma ora son venuto qui perché
il settore Cultura dell’Unesco ap-
poggia le ricerche di Frau. Secondo
l’Unesco, questa nuova visione
rientra nel quadro delle diversità
culturali che la maggioranza dei
Paesi membri sostiene. Soprattutto
l’Italia crede in questa diversità, la
cui salvaguardia è una condizione 
sine qua non per il futuro della cul-
tura. Ma anche per il passato dob-
biamo cercare di leggere la storia
alla luce di testimonianze sicure
sulla presenza contemporanea di

culture diverse».
È questo che lei legge nel lavo-

ro di Frau?
«Certamente il grande merito

culturale, non soltanto scientifico,
del libro di Sergio Frau è quello di
sottolineare l’importante ruolo del-
la Sardegna dal secondo millennio
sino alla fine del primo millennio
avanti Cristo: ruolo dell’isola come
punto di incontri della civiltà medi-
terranea, ma anche tra nord e sud
del Mediterraneo. Grazie a questo
libro possiamo dare una valutazio-
ne solida del ruolo della Sardegna».

Dunque, l’Unesco crede nella ri-
cerca di Frau.

«Sono appunto venuto per con-
fermare l’appoggio dell’Unesco, già
affermato dal sottosegretario del-
l’Unesco per la cultura, il professor
Mounir Bouchenaki, quando ven-
ne a Cagliari per l’inaugurazione di
questa mostra il 2 luglio scorso.
Sotto il patrocinio dell’ambasciato-
re dell’Italia presso l’Unesco, Fran-
cesco Caruso, contiamo di presen-
tare presto la mostra Atlantikà nel-
l’ambito internazionale, presentan-
do anche il libro di Frau con un di-
battito di storici, archeologi, geolo-
gi e specialisti del patrimonio».

Qui, come lei saprà, il libro di
Frau ha incontrato molto favore
nel mondo accademico ma fredda
ostilità negli ambienti archeolo-
gici governativi...

«Una cosa sia chiara: questo libro
ormai non è più sardo né italiano.
Adesso è sul piano superiore della
ricerca e della cultura universali. Il
problema non riguarda le polemi-
che in Sardegna, ora abbiamo

qualcosa di livello ben più alto. Al-
la luce di questo libro possiamo an-
dare avanti. Dopo questo libro non
è più possibile tornare indietro».

Come si definisce l’importanza
della Sardegna nei due millenni
prima dell’avvento di Cristo?

«Uno dei meriti di questo libro di
Frau è appunto l’avere evidenziato
la specificità della Sardegna come
fenomeno unico, la civiltà nuragica
come punto importante della geo-
grafia antica e della visione greca
del mondo di allora. Voglio dire:
non solo della geo-
grafia (che è una
tecnica), ma della
visione del mondo.
Platone non era un
tecnico della geo-
grafia, ma aveva
una visione del
mondo. Anche i mi-
ti sono importanti
per la cultura, e ora una parte cen-
trale della cultura del mondo clas-
sico va letta alla luce della ricerca di
Sergio Frau. È un’eredità che si ri-
versa sui maghrebini, che con la
Sardegna hanno un passato comu-
ne. Infatti il ruolo della Sardegna
come isola importante della geo-
grafia e della mitografia (Colonne
d’Ercole) abbraccia anche il Nord e
il Sud. Quel Nord e quel Sud che
adesso hanno bisogno di legarsi
per la pace fra i popoli».

Qui l’analisi diventa politica.
«Io non faccio il politico, ma in-

tendo dire che abbiamo bisogno
della base culturale, delle radici
vecchie e importanti che possono
legare i popoli. Finalmente possia-

mo dire che la diversità culturale
della Sardegna ha prove sicure e
che quindi la Sardegna ha una ba-
se culturale politica. L’isola, che era
una cerniera allora, oggi può ri-
prendersi quel ruolo nei collega-
menti economici, tenendo conto dei
paesi del Maghreb così vicini al-
l’Europa: assai più vicini dei mer-
cati che sembrano espandersi ver-
so Est. L’Italia in questo ha una po-
sizione economico-politica centrale
e può assicurare rapporti e legami
solidi e duraturi. Nessuno come l’I-

talia, per il suo pas-
sato storico e per
ragioni geografiche,
può assicurare la
pace nel Mediterra-
neo e quindi nel
mondo. E in questa
visione del possibi-
le futuro la Sarde-
gna ha una parte

politica importante, magari deter-
minante per la spinta che può im-
porre».

Insomma, la fatica del giornali-
sta Frau si apre a sogni ambizio-
si...

«L’importanza della civiltà nura-
gica è un paesaggio culturale che
va letto passo dopo passo, che non
va sprecato e che consente anche di
sognare. A quel passato ancora in
gran parte misterioso bisogna dare
un futuro scientifico, storico, cultu-
rale, politico e anche emozionale.
Anche per questo dobbiamo fare di
tutto per la salvaguardia dello spi-
rito della civiltà sarda e della diver-
sità culturale dell’isola-mito».

MAURO MANUNZA

Intervista ad Azedine
Beschaouch,

archeologo di fama:
Sassari gli ha dedicato
una giornata di studi

Anche l’Unesco
interessato

alla tesi 
del libro di Frau

La civiltà nuragica
è un paesaggio

culturale che può
far sognare

Oggi con L’Unione Sarda la nuova collana:
si inizia con Papa Wojtyla in Sardegna

Anche un convegno
per discutere
su fede e spiritualità

on è mai facile per
un giornale, compo-
sto da notizie e “fat-

ti” concreti, affrontare e
confrontarsi con la spiri-
tualità, col mondo della fe-
de e della devozione, con
quell'intreccio di sentimen-
ti e di passioni che è l'ani-
mo dell'uomo.

La Sardegna, forse pro-
prio a causa della sua in-
sularità, possiede uno
straordinario patrimonio,
“scolpito nel cuore dei suoi
abitanti e nelle pietre delle
sue secolari chiese” - come
ebbe a dire Giovanni Paolo
II, pellegrino nell'Isola nel
1985.

Riti ancestrali che si per-
dono nei millenni e si ri-
fanno alle pri-
me apparizio-
ni dell'uomo
sul pianeta
che vanno a
coniugarsi con
la fede cristia-
na che - se-
condo gli Atti
degli Apostoli
- ebbe il suo
primo missio-
nario in Paolo
di Tarso, ap-
prodato per
una fugace
tappa in Sar-
degna nel cor-
so di uno dei
suoi viaggi
apostolici.

L'Unione
Sarda racco-
glie questa sfi-
da e da oggi
(in edicola col
giornale) inau-
gura una nuo-
va collana edi-
toriale, dedi-
cata alla spiri-
tualità, con
due iniziative:
la riproposta,
su carta e sup-
porto televisi-
vo, dello stori-
co pellegrinag-
gio di papa
Wojtyla in Sar-
degna nell'ottobre del
1985 e l'organizzazione di
un Convegno che si cele-
brerà giovedì 14 ottobre al
quale ha assicurato la pro-
pria presenza una folta
rappresentanza della Con-
ferenza Episcopale Sarda e
di studiosi dell'Università
di Cagliari nella prestigiosa
cornice della Facoltà Teo-
logica della Sardegna.

A presiedere il Conve-
gno, dal tema “Spiritualità
in Sardegna - Fede, lingua,
identità” sarà il cardinale
Mario Francesco Pomped-
da. Dopo l'introduzione ai
lavori di Piergiuliano Tid-
dia, arcivescovo di Orista-
no e presidente della Con-
ferenza episcopale sarda, e
di Ottorino Pietro Alberti,
arcivescovo emerito di Ca-
gliari ed i saluti da parte di
Gianni Filippini, direttore

N editoriale de L'Unione Sar-
da, del padre Maurizio
Teani, preside della Ponti-
ficia Facoltà Teologica, del
sindaco e del presidente
della Provincia di  Cagliari,
nella mattinata sono previ-
ste due relazioni cui se-
guirà un breve dibattito.

Antioco Piseddu, vescovo
di Ogliastra, proporrà un
contributo su “Un esempio
eccezionale di prediche in
sardo”, cui seguirà la rela-
zione di Sebastiano San-
guinetti, vescovo di Ozieri
su “Fede e pietà popolare
in Sardegna”.

Al pomeriggio i lavori ri-
prenderanno con la rela-
zione di Giulio Paulis, do-
cente dell'Università di Ca-

gliari, dal tito-
lo “Religiosità
e fede nel Di-
zionario logu-
dorese del Ca-
nonico Pietro
Casu”. Su “Il
contributo alla
spiritualità
della vita con-
sacrata” inter-
verrà Paolo At-
zei, neo arci-
vescovo di
Sassari, men-
tre la relazione
“Le origini del-
la spiritualità
nella Sardegna
cristiana” è
stata affidata a
Pietro Meloni,
vescovo di
Nuoro.

La serie del-
la relazioni
sarà chiusa
dall'intervento
di Nicola Tan-
da, anch'egli
docente uni-
versitario, su
“Spiritualità
nella letteratu-
ra sarda con-
temporanea”.

Un Conve-
gno che, per
presenze e te-
mi affrontati,

va a inserirsi fra gli obiet-
tivi individuati dal Concilio
Plenario della Chiesa di
Sardegna quando - si legge
nei documenti conclusivi -
viene fortemente auspicata
e promossa un'opera di in-
culturazione della fede nel
tessuto umano e sociale
della nostra terra e, insie-
me, la riscoperta e valoriz-
zazione delle radici spiri-
tuali e cristiani delle genti
sarde.

Una finestra che si spa-
lanca, dunque, sul vasto e
per certi versi ancora ine-
splorato mondo della spiri-
tualità in Sardegna e che i
relatori del convegno orga-
nizzato da L’Unione Sarda
(e anche la preziosa colla-
na) intendono contribuire
a meglio conoscere e ap-
prezzare.

PAOLO MATTA
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Il 14 ottobre
col cardinale 
Pompedda,

gli arcivescovi
Tiddia e Alberti,
i vescovi Piseddu

e Sanguinetti

Giovanni Paolo II
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Servizio degli Affari Generali, degli Affari Istituzionali
e degli Interventi in Campo Sociale

Contributo per l’abbattimento dei costi di assicurazione obbligatoria dei
volontari per l’anno 2004.
Si informa che le Organizzazioni di Volontariato iscritte al Registro Ge-
nerale possono presentare entro il 31 ottobre 2004 domanda alla Pre-
sidenza della Regione - Servizio Affari Generali, degli Affari Istituzionali
e degli Interventi in Campo Sociale - per ottenere ai sensi dell’art. 17,
comma 2, della Legge Regionale 29.4.2003, n. 3, e dell’art. 18, comma
10, della Legge Regionale 11.5.2004, n. 6, un contributo per l’abbatti-
mento dei costi di assicurazione obbligatoria dei volontari. Per la pre-
sentazione della domanda e della documentazione relativa dovranno
seguirsi, a pena di esclusione, le prescrizioni impartite con la nota n.
6763 del 23.9.2004, inviata alle organizzazioni di volontariato. Maggiori
informazioni possono ottenersi telefonando al numero 070 6062220 ov-
vero consultando il sito internet della Regione all’indirizzo www.regio-
ne.sardegna.it/volontariato.

A. Manca - Direttore del Servizio

DOMENICA 3 OTTOBRE 2004 L'UNIONE SARDA

CULTURA
14

I SARDI NEL MONDO


